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C’¢ un momento dove 'opera d’arte prende forma che come frui-

tori non vedremo mai. E un momento riservato solo all’autore che,

nell’intimita del proprio studio, costruisce nel tempo il suo pezzo.
Bob Dylan era un grande amico di Leonard Cohen. | loro stili
erano completamente diversi, come la loro storia e la loro perso-
nalita: Leonard meditativo ed ermetico nella sua poesia e Dylan
graffiante e dissidente. Durante una conversazione riguardo alle
loro differenze Dylan chiese a Leonard quanto tempo avesse
impiegato per scrivere Halleluja.

Leonard preso dall’imbarazzo menti dicendo «Due anni...».
Erano in realta cinque.

Dylan rispose «lo ho scritto / and I in quindici minuti».

Cingue anni per scrivere approssimativamente quattro
minuti di musica.

Che cosa sara successo in tutto quel tempo?

Quante varianti dello stesso testo esistono?

Quante giornate a chiedersi se I'aggettivo del secondo
verso fosse quello giusto?

Che cosa ascoltava Leonard Cohen in quel periodo?
Chi era la donna di cui parlava, o chi erano?

Non ci & dato saperlo e forse & solo gossip.

Neboj$a Despotovic




A noi resta il pezzo finito, i cinque anni di percorso
creativo restano per Leonard solo.

Nella terza esposizione personale di Nebojsa Despotovi¢ alla
Boccanera Gallery di Trento, i 300 metri quadrati di spazio si
trasformano in teatro, regalando allo spettatore 'opportunita di
scoprire i tesori nascosti nello studio dell’artista.

In veste di curatore ho avuto questo piacere numerose volte. Ho
salito scale polverose in edifici industriali in diverse capitali del
mondo, e ogni volta, varcare la soglia di uno studio & stato un
privilegio assoluto.

La porta si apre, i muri hanno tracce di lavori che hanno gia la-
sciato casa, gli strumenti sono macchiati di colori che siritrovano
nell’'opera. Ci sono libri che hanno ispirato il concetto dietro il
progetto. La finestra impolverata filtra la luce di chi ha contribuito
alla scelta cromatica o alla profondita dei sottosquadri. La vita
dell’'opera ¢ li. In Between the Devil and the Deep Blue Sea ovvero
Freie Kartoffeln, Neboj$a regala allo spettatore un assaggio della
magia dadaista dell’associazione di elementi che svolgono una
relazione con l'opera finita, per spiegarne il percorso.

Lo studio & stato un soggetto in diversi periodi della storia dell’ar-
te. Rembrandt Van Rijn nel dipinto // pittore nello studio (1629),
mostra nei minimi dettagli il primo atelier del pittore a Leida,
dalle crepe dell’intonaco alle venature delle tavole del pavimento,
definendo lo studio innanzitutto come spazio mentale.

Lo studio & la culla dell’opera che, in nessuno degli stadi successi-
vidella sua esistenza, sara in quel contesto. Nascendo nell'imma-

Between the Devil and the Deep Blue Sea ovvero Freie Kartoffeln

ginario a-dimensionale dell’artista, non ha nessuna relazione con
un luogo fisico. La stanza, la galleria, il museo celebra 'esistenza
del pezzo rispettando la sua a-funzionalita di oggetto d’arte, ma &
nello studio che si conosce la dimensione psicologica del lavoro.
Entrando nello spazio della mostra, il primo colpo d’occhio & su
un dipinto alla finestra retroilluminato da luce naturale, Before
you (2018).

E il pezzo che apre il percorso espositivo, spinge sin dai passi
iniziali lo spettatore a interrogarsi sulla natura della dimensione
in cui sta per entrare.

| lavori su tela fanno parte di un universo legato al processo
d’insegnamento accademico, Ray violet and short (2017). Le
figure spesso hanno delle sembianze antropomorfe, vivono in
uno spazio, fanno parte di una scena, ma non seguono le leggi
della geometria e si avvicinano piu all’estetica delle proporzioni
gerarchiche nelle icone, Floating Fields (2017).

Per NebojSaritrovare questa spontaneita € rompere con la tradi-
zione pittorica imperniata nella sua formazione classica, aprendo
verso una nuova fase di astrazione dell’'oggetto.

Nella mostra alla Gagosian Gallery di New York, i curatori John
Elderfield e Peter Galassi raccontano lo studio come soggetto,
attraverso le opere di (tra gli altri) Piero Manzoni e Lucio Fontana,
Arshile Gorky e Philip Guston, Robert Rauschenberg e Jasper
Johns, descrivendolo come il luogo dove I'artista si sostituisce a
Dio nel processo di creazione.

L’artista diventa un selettore per natura, & chi decide cosa na-
scera e cosa non, consapevole che non tutto potra essere salvato.
Dalla prima stanza, infatti, si passa a una seconda, dove gli ele-
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menti che discendono dalla produzione pittorica ordinaria sono
visibili e in contrasto con la severita della tela su fondo scuro a
soggetto domestico, Piercing the gloom (2012).

| dipinti sembrano in alcuni casi funzionare come sfondi per og-
getti in ceramica, a volte si mimetizzano su altre scene come
pezzi di collage creando visioni simultanee, ma voltandosi nella
parte di fronte, da personaggi di supporto mutano a protagonisti.
Nell’ultima produzione di Nebojsa, I'attenzione si sposta sugli
elementi che traboccano dalla tela, scivolando dalla parete sul
pavimento, /njured moon (2018).

| residui di gesso, di colla e di pittura, associazioni di materiali
poveri si accumulano su teli come i sedimenti nella formazione
delle rocce, realizzando una sotto-composizione di elementi che,
recuperati e reintrodotti dall’artista nel processo creativo, danno
origine a una nuova opera a sé stante.

Between the devil and the deep blue sea € un ossimoro che descri-
ve la scelta tra due situazioni difficili. E il momento che ci aspetta
al bivio: cadere nell’abisso del mare profondo o abbracciare il
male.

Secondo questo concetto di dualita, la selezione dei lavori in
mostra altera la natura dello spazio, trasformandolo in un ibrido
tra la galleria e lo studio.

Varcando la porta alta e stratta della terza stanza, le due opere
ai lati dell’ingresso, / give my ear (2018), Silky solitude (2017),
ci invitano a partecipare al dialogo che rimbalza tra le due parti
creando un percorso: la dimensione psicologica a destra e la
parte logica a sinistra.

Nel lungo corridoio dove le figure in Cup of tea with blind prin-
cess (2018) e Under your power | wait (2017) fissano il gruppo di
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piccole tele di fronte, come in un tentativo di comunicazione di
dialogo con Pirosmani (2017).

Le due lunghe file di quadri ci guidano verso l'ultimo grande col-
lage su tela e PVC Time to come (2018), che taglia il percorso
creando un sipario su una quinta nascosta.

Citando Giacometti, il soggetto del lavoro resta sempre primor-
diale, che I’artista ne sia consapevole o meno. La qualita formale
é solo il segno tangibile della misura delle ossessioni dell’artista
riguardanti il soggetto: le forme sono sempre proporzionate
all’ossessione.

Nel lavoro di Neboj$a ritroviamo questa dinamica nella relazione
del soggetto e oggetto ma con un’ulteriore dimensione indispen-
sabile: il lavoro. La produzione artistica di Nebojsa & legata indis-
solubilmente al processo. L’azione creatrice é fisica.

A questo punto, come inghiottiti nell’abisso del mare profondo,
si attraversa il grande telo per entrare nella stanza del tesoro.
Una serie di oggetti, stoffe, disegni, sono disposti in una compo-
sizione che nell’ordine sembra I'epilogo del viaggio attraverso le
forze della creazione di Nebojsa.

Le ceramiche, le figure in terracotte, i disegni su carta, le figure
antropomorfe, i teschi riposano su altari improvvisati, sono cu-
stoditi dal ritratto di Lissitzky and Malevich (2017) che, in veste
di protettori, vegliano sul fuoco sacro dell’arte.

Osservando gli accessori, che inizialmente sembrano essere
ostili alla lettura, si riconoscono gli elementi cruciali in funzione
alla pittura di Nebojsa, e si scopre che il loro scopo & quello di
avvolgere i quadri decostruendo gli elementi che compongono
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limmaginario del lavoro, legato senza titubanze al folklore delle

sue origini.
Il tesoro quindi si mescola con oggetti di uso comune rivelandoci
il significato della seconda parte del titolo della mostra, ovvero

freie Kartoffeln.

L'importanza degli elementi custoditi nella stanza resta equiva-
lente a prescindere dalla natura del manufatto o dalla semplicita
del materiale, unendo la linea tra opera d’arte e quotidiano, insi-
nuando la vita degli oggetti nelle opere e viceversa, introducendo
la pratica dello studio in galleria.

La scelta Between the Devil and the Deep Blue Sea € metafora
della vita e Nebojsa Despotovi¢ ci naviga nel percorso della sua
mente, tra i vortici e i mostri a sei teste che intralciano il suo
percorso verso I'isola di Calipso.

Well I've heard there was a secret chord
That David played and it pleased the Lord

But you don’t really care for music, do you?...

Hallelujah, Leonard Cohen, 1984.
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Untitled, 2017
acrilico su tela montata
su tavola, 50x40 cm

Wind Inside the Residue, 2017

acrilico, polvere di vetro

e pvc su tavola, 31x22 cm

Ray Violet and Short, 2017
olio e acrilico su tela
182x115 cm

Before You, 2018
acrilico e inchiostro su tela
192x442 cm

Floating Fields, 2017

olio e acrilico su tela
140x218 cm

Untitled, 2017
tecnica mista su tela
montata su tavola, 42x29 cm

Lonesome Luxury, 2018
olio, acrilico, resina
e residui su tela cucita
173%x140 cm

Untitled, 2018

olio e acrilico su tela
inchiostro bianco su ceramica,
40%x35 cm

Untitled, 2018

olio e acrilico su tela
inchiostro bianco su ceramica
44%x38 cm

10,

11.

12,

13

14.

15,

16.

17.

18.

Injured Moon, 2018
acrilico su tela e su pvc
290x336 cm

Piercing the Gloom, 2012
olio su tela, 270x190 cm

| Give my Ear, 2018

installazione, acrilico su pvc
+ tecnica mista su tela montata
su tavola (42x29 cm)

300x206 cm

Cup of Tea with Blind Princess, 2018
olio e acrilico su tela
155x215 cm

Under Your Power | Wait, 2017
olio e acrilico su tela
175x95 cm

Untitled (figure in Landscape) 2016

acrilico e inchiostro su lino

montato su tavola, 60x42 cm

Veteran With a Big Ear, 2017
acrilico e inchiostro

su tavola, 32x24 cm

Acid Flashback in the Trees, 2017
acrilico e olio su alluminio
30x40 cm

Watchman for Watchood, 2018
acrilico e collage su tela

montata su tavola
31,5%x40,5 cm
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19. Untitled, 2017
acrilico e collage su pvc
montato su tavola, 24x20 cm

20. Lissitzky and Malevich, 2017
olio e acrilico su tela

cucita montata su tavola
60x40 cm

21. Rotting Clouds, 2018

olio e acrilico su tessuto
montato su tavola, 50x40 cm

22. Orange Blossoms, 2018

acrilico e tessuto su tavola
50x40 cm

23. Pirosmani, 2017
acrilico e collage su tela

montata su tavola, 36x28,5 cm

24 . Untitled, 2017
acrilico e polvere di vetro
su tela montata su tavola
32x24,5 cm

25. On Barefoot, 2018
olio su tela montata
su tavola, 40x30 cm

26. Untitled, 2017
olio e acrilico su tela
montata su tavola, 40x31 cm

27. Farewell, 2017
acrilico su tavola
30%x19,5 cm

Neboj$a Despotovié

28.

29,

30.

31.

32.

335

34.

Conversazione leggera nell’oscurita
della notte, 2017

acrilico e collage su tavola
31x31 cm

Sitting on Grass Makes Me ltchy
(Pig Dick), 2017

acrilico e inchiostro

su tavola, 30x20,5 cm

Untitled, 2017
acrilico e pvc su tela
montata su tavola, 24x16,5 cm

Untitled, 2017

acrilico, pvc e polvere
di vetro su tela montata
su tavola, 31,5x27 cm

Silky Solitude, 2017
acrilico su tavola
33x23 cm

Time to Come, 2018
acrilico e residui su pvc
410x570 cm

The Tangled Wood Tale, 2018
installazione site-specific,

4 strutture in legno con tela
e specchi, 4 opere su tela,

3 opere su tavola, 23 opere
su carta, 30 oggetti con
tecnica mista (cemento,
ceramica, terracotta, vetro,
legno, metallo, tela)
150x560%x470 cm
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IN FULL BLOOM

Nebojsa Despotovi¢ c’e sempre, dal 2002.
Noi avvertiamo il growing nella sua opera
che si trasforma sempre, e sappiamo

di essere tutti interessati, ascoltati, coinvolti.
Abbiamo le nostre storie e le nostre figure,
da disseminare e curare, ma € necessario
lavorare, rielaborare e proliferare, ed essere
pronti a sollevare lo sguardo.

Siamo sicuri che le cose che vediamo

in gquesto posto sono cose vere, perche
sappiamo di avere lavorato per costruire
le nostre cose

N.Despotovié, Forte Marghera, Ottobre 2017

Siamo in alto mare—praticamente
nel pieno di oceano fra rifiuti tempesta
e casini vari;

.ma stiamo navigando bene!

N.Despotovi¢, Tese di S.Cristoforo, Maggio 2011

>
Carlo Di Raco, Atelier F, Accademia di Belle Arti di Venezia @


















Daniele Capra

UN POSTO DI RIGUARDO

Conosco Nebo da oltre un decennio.
Prima all’atelier F al’Accademia di
Venezia; poi alla Bevilacqua La Masa,
insieme ai fioi, coi quali si parlammo
per ore di dirty sanchez e felching:
due modalita non ordinarie di usare

il pennello e fare action painting.
Abbiamo dibattuto spesso sulle
questioni della liberta e del ruolo
dell’artista: a Venezia, poi a Berlino,
ma anche nella balneare e ciabattosa
Caorle, 0 a Roma, dove Cucchi, nel suo
studio, ci tird matti per un quarto d’ora
parlando del «kdocumento».

Personalmente immaginavo che Enzo
ci proponesse un manifesto o qualcosa
di pubblico, e nessuno dei due voleva
dare I'impressione di non aver capito
una banana. Comprendemmo solo dopo,
e ogni tanto ci scherziamo sopra, che lui
chiamava in questo modo il «catalogo».

Nebo & sempre stato un teorico, nel
senso che ha una teoria per raccontare
quello che fa (artista) e quello che &

(un artista), con tutte le evoluzioni

del caso dovute alla consapevolezza,

alla maturazione, al fatto di sentirsi parte
di qualcosa difficilmente spiegabile coi
fioi — come Thomas, Valerio, Aleksander,
eccetera — con cui tutto ha diviso e,

in fondo, tutto & cominciato.

La teoria in questi anni € cambiata,

si & sviluppata e ha seguito i casini

della vita. E passata dalla rivendicazione
corporativa e corporale dell’essere artista
che vomita sul mondo la propria intimita,
perché possiede il inguaggio opportuno,
alla necessita di immaginare il proprio
lavoro come un percorso continuo in cui
ogni passo non va sprecato.

So che prima o poi pubblichera

il suo manuale. Nelle mie incasinate
pile di libri, continuo a tenergli libero
un posto di riguardo.































AMORE A PRIMA VISTA Ciao Giorgia,

Sono Nebojsa. Prima volevo dirti

Il lavoro di Neboj3a e la sua persona che mi ha fatto molto piacere conoscerti.
sono state per me una folgorante scoperta Ho impressione che faremo una cosa bella.
che posso esprimere con il primo scambio Ti mando in allegato il mio curriculum.
di email — veloce e schietto, come poi Ci vediamo presto.

é sempre stato — avvenuto dal giorno dopo Nebo

il mio viaggio a Venezia intrapreso per 22 settembre 2010, ore 21:58

incontrarlo personalmente e visionare

dal vero le sue opere. Ciao Nebo!

Sono molto contenta anch’io di avere dato
finalmente un volto all’artista le cui opere,
per la prima volta, mi sono piaciute tutte
subito. Sono certa che collaboreremo bene

e a lungo. Ti aspetto domani. Ciao Nebo.
Giorgia

23 settembre 2010, ore 14:27

Ricordo come fosse ieri la vigilia della prima mostra
personale di Nebo (Velvet Glove) a Trento, neanche
due mesi dopo il nostro primo incontro, il 13 novembre
2010: 'avevamo trascorsa fino alle 5 del mattino

con lui che intelaiava tutte le opere in cantina

per non farsi sentire dal condominio della prima sede
della mia galleria.

Giorgia Lucchi Boccanera
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Mi mancava, da tempo, di stare in una cantina,

una cantina che non sta al piano -1 di un palazzo
ottocentesco, questa sta al primo piano di una
scatola di scarpe fuori scala, cioé un capannone

anni 90 triste ma innocuo che in fase di rigenerazione
ha accolto, per sua fortuna, un pensiero positivo:
I’Arte.

La cantina, per sua natura, si trova in fondo;

in fondo ad un percorso straniante, tutto da scoprire
ed interpretare. La cantina non € polverosa ma linda
e sa di bucato.

Una cantina con tante carabattole che arrivano

dal passato e vengono accatastate da mani sapienti
e poi proiettate in un futuro radioso e gioioso.

E la cantina di Nebo!

Mariano Pichler
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we would find in the work. There are
books that inspired the concept behind
the project. The dusty window filters
the light of those who contributed to
the choice of colors or the depth of

the undercuts. The life of the work is
there. In Between the devil and the deep
blue sea or freie Kartoffeln, NebojSa
explains its path giving to the viewer a
taste of the Dadaist magical association
of elements that carry out a relation-
ship with the finished work.

In art history, the studio was treated
as a subject of the artworks. Rembrandt
Van Rijn in the painting The painter in
the studio (1629), shows from the cracks
in the plaster to the grain of the
floorboards, the first atelier of the
painter in Leiden, defining the studio
as a mental space.

The studio is the cradle of the work.
Being born in the artist’s dimensional
imagination, it has no connection to a
physical place. The room, the gallery,
the museum, celebrate the existence of
the piece respecting its a-functional-
ity as an art object. But it is in the
studio where we learn the psychological
dimension of the work.

Walking into the exhibition space,
Before You (2018), a painting at the
window backlit by natural light is the
piece that opens the exhibition. From
the first steps into the room, the
viewers are challenged to question them-
selves about the nature of the dimension
into which they are entering.

The works on canvas are part of a uni-
verse linked to the academic classical
painting process in Ray Violet and Short
(2017) . The figures often have anthro-
pomorphic features, lie in a space, and
are part of a scene, but do not follow
the laws of geometry. They are closer
to the aesthetics of hierarchical pro-
portions in the Icons, Floating Fields
(2017) .

For Neboj$a, rediscovering this spon-
taneity is to break with the tradition
of his classical background, opening
up to a new phase of abstraction of the
objects.

In the exhibition at Gagosian Gallery
in New York, curators John Elderfield
and Peter Galassi describe the study
as a subject through the works of (among

others) Piero Manzoni, Lucio Fontana,
Arshile Gorky, Philip Guston, Robert
Rauschenberg and Jasper Johns. The
studio is the place where the artist
replaces God in the process of crea-
tion, becoming who decides what will be
born and what will not, aware that not
everything can be saved.

Walking through to a second room,
Neboj$a introduces elements out from
his usual pictorial production, in con-
trast to the severity of the canvas on a
dark background with a domestic subject,
Piercing the Gloom (2012).

In some cases, the paintings work
as backgrounds for ceramic objects.
Sometimes they are used as pieces of
collage, suddenly creating simultaneous
visions from supporting characters as
they turn into protagonists.

In the latest production of Nebojsa,
the focus shifts to the elements that
spill over from the canvas, slipping
from the wall to the floor in Injured
Moon (2018) .

The residues of plaster, glue, and
paint: associations of poor materials
mimic the sediment forming the rocks,
creating a sub-composition of elements
that, recovered and reintroduced by
the artist in the creative process, give
rise to a brand-new work on its own.

Between the devil and the deep blue
sea is an oxymoron that describes the
choice between two stressful situations.
It is a crossroads: falling into the
darkness of the deep sea or embracing
evil.

According to this concept of duality,
through the artwork, the space is trans-
formed into a hybrid between gallery
and studio.

Crossing the high and narrow door
of the third room, the two works on
the sides of the entrance: I Give My
Ear (2018) and Silky Solitude (2017),
invite us to participate in the dialogue
that rebounds between two parties: the
psychological dimension on the right
and the logical part on the left.

The figures in Cup of tea With Blind
Princess (2018) and Under your Power I
wait (2017), look at the group of small
canvases in front, as if in an attempt
to communicate a dialogue with Pirosmani
(2017) . The two long rows of paintings
guide us towards the last big collage
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on canvas and PVC, Time to Come (2018),
which divides the room.

Giacometti said “In every work of art
the subject is primordial, whether the
artist knows it or not. The measure of
the formal qualities is only a sign of
the measure of the artist’s obsession
with his subject; the form is always in
proportion to the obsession.” Forms are
always proportionate to obsession. In
Neboj3a’s work we learn about this dy-
namic in the relation of the subject and
object but with a further indispensable
dimension: work.

The artistic production of NebojSa is
inextricably linked to the process. The
creative action is physical.

At this point, as if swallowed up
in the abyss of the deep sea, we cross
the big cloth to enter the treasure
room. A series of objects and fabrics
are arranged into a composition that
seems to be the epilogue of the journey
through the forces of the creation of
NebojSa. The ceramics, the drawings on
paper, the anthropomorphic figures, the
skulls resting on rudimental altars, and
Lissitzky and Malevich (2017) as protec-
tors, watch over the sacred fire of art.

Observing the initially difficult
to read assemblage, we recognize the
crucial aspects concerning Nebojsa’s
painting, linked without hesitations to
the folklore of its origins. We learn
that the purpose of the objects is to
deconstruct the elements that create the
work’s imagery enclosing the paintings.

These treasures mix with everyday
objects, revealing the meaning of the
second part of the exhibition’s title,
freie Kartoffeln.

The importance of the elements in the
back room remains equal regardless of
the nature of the product or the sim-
plicity of the material. By connecting
the line between artwork and everyday
life and by injecting the life of the
works into the objects and vice versa,
the artist introduces the practice of
the studio into the gallery.

The choice between the devil and
the deep blue sea is a metaphor for
life, and Neboj3$a Despotovié¢ navigates
the path between the vortexes and the
six-headed monsters that hinder his
journey to the island of Calypso.

Neboj$a Despotovic

Well I’ve heard there was a secret
chord

That David played and it pleased the
Lord

But you don’t really care for music,
do you?...

Hallelujah, Leonard Cohen, 1984.

In full bloom
Carlo Di Raco, Atelier F, Accademia di Belle Arti
di Venezia

Nebojsa Despotovié¢ has always been
there since 2002. We have felt his work
growing and continuously changing. We
know it, we are all interested, we are
listening to it, we are involved.

We have our stories and our figures to
curate and to spread, but it is neces-
sary to work, to elaborate, to repro-
duce. We have to be ready to look up.

“We are sure that the things we see
in this place are real things, because
we know we have worked to build them”
(N.Despotovié, Forte Marghera, October
2017)

“We are on the high seas — practical-
ly in the middle of the ocean between
storm, waste, and mess ... but we are
sailing well!”

(N.Despotovié, Tese di S.Cristoforo,
May 2011)

The pride of place
Daniele Capra

I have known Nebo for over a decade

by now, first at the Atelier F at the
Academy of Fine Art in Venice, then at
Bevilacqua La Masa Foundation. Together
with the guys of the atelier we talked
for hours about dirty sanchez and
felching, two out of the ordinary ways
of using the brush and doing action
painting, respectively. We often debated
the issues of freedom and the role of
the artist, in Venice first, then in
Berlin, but also in the lazy seaside of
Caorle, or in Rome, where Cucchi, in his
studio, drove us crazy talking about the
“document.” Personally, I supposed that
Enzo would have proposed us to write

a manifesto or to do a public speech,
and neither of us wanted to show him
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we didn’t understand nada. It took us
several minutes to comprehend that “doc-
ument” is the word Cucchi uses instead
of “catalog.” Sometimes Nebo and I joke
about it.

Nebo has always been a theoretician,
in the sense that he has a theory about
what is his job (being an artist) and
what he is (an artist), about his evolu-
tion, the increasing self-awareness, the
maturity. He feels he is part of a group

Together with Thomas, Valerio,
Aleksander, etcetera, with whom he has
shared everything and everything began.
Recently Nebo’s theory changed since it
has developed as a result of the mess of
life. He has turned his thoughts from
the concept of being a self-aware artist
who vomits his intimacy on the world
thanks to his language, to the idea of
his work as a continuous path in which
every step is expected not to be wasted.

I know that sooner or later he will
publish his manual. It will take pride
of place in my messy stacks of books.

Love at first sight
Giorgia Lucchi Boccanera

Nebojsa himself and his work have
been a brilliant discovery for me. I
can express this best with transcripts
of our first exchange of e-mail - fast
and straightforward, as it has always
been - from the day after my first visit
to Venice to meet him and see his works
in person:

22 / set / 10, 9:58 pm

Hello Giorgia, I'm Nebojsa. First

I wanted to tell you that I was very
pleased to meet you.

I feel like we’re going to do beau-
tiful things. I’'m sending you my
curriculum. See you soon. Nebo.

23 / Sep / 10, 2.00pm

Hi Nebo! I am thrilled to have finally
given a face to an artist whose work

I liked right away. I am sure that we
will work well together and for a long
time. I’1l wait for you tomorrow.

Bye Nebo. Giorgia.

I remember this like yesterday: that
on the night before Nebo’s first solo
show in Trento (Velvet Glove), not even

two months after our first meeting,
November 13, 2010, we stayed up until 5
in the morning at the first location of
my gallery, stretching all the works in
the basement trying to avoid being heard
in the condos.

Mariano Pichler

I’ve been missing hanging out in a
basement for quite some time. A base-
ment that is not below the ground floor
of a nineteenth-century building, but
this one that is on the first floor of
a scaled up shoe box, a quiet warehouse
from the 90’s that, fortunately, in
its repurposed process, has welcomed a
positive thought: Art.

The basement, by its nature, is at the
bottom; at the bottom of an alienating
journey, to be discovered and inter-
preted. This basement is not dusty, but
neat, and it smells like fresh laundry.

The basement is filled with lots of
junk that comes from the past, piled up
by skilled hands and then projected into
a bright and joyful future.

It is Nebo’s basement!
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Nel 2006 ha ottenuto la laurea in pittura al’Accademia di Belle
Arti di Venezia. Nel 2011 ha partecipato alla prestigiosa residenza
alla Fondazione Bevilacqua La Masa ed é stato selezionato per la
54th Biennale di Venezia a rappresentare le Accademie Italiane
all’Arsenale.

Ha ricevuto numerosi riconoscimenti e premi. Nel 2012 ha vinto

il premio Euromobil Under 30 ad ArteFiera di Bologna e il premio
Mango per giovani artisti alla fiera Swab di Barcellona. Nel 2013
ha vinto il premio Celeste per la sezione sperimentale Raw Zone
alla fiera ArtVerona. Nel 2015 ha vinto il premio speciale Art Pri-
ze ad ArteFiera di Bologna e nel 2016 il premio Rotari Prize ad

ArtVerona.

Ha partecipato a numerose mostre in spazi pubblici e privati. A
febbraio 2014 ha avuto la sua seconda mostra personale a Boc-
canera Gallery di Trento, curata da Maja Ciri¢. A maggio 2014
e stato ospite al Museo di Capodimonte per il talk con I'artista
intitolato Still Life of Nebojsa Despotovic curato da Angela Tecce
e Eugenio Viola. Nel 2015 la Fondazione Treviso Ricerca Arte
ha ospitato la doppia personale di Neboj$a Despotovi¢ con Enzo
Cucchi dal titolo La pelle del serpente. Nel 2016 ha partecipato

Nebojsa Despotovié




alla mostra collettiva This is Today (PiranTown Gallery, SLO)
dedicata agli artisti degli ultimi 10 anni dell’Accademia di Ve-
nezia. Nel 2017 ha esposto alla Galleria Monitor di Roma con la
Fondazione Malutta. A maggio 2017 la prima mostra personale
di Nebojsa a Mosca da Triangle Gallery e a settembre 2017 la
sua prima personale a New York da lerimonti Gallery. Nel 2018
NebojSa Despotovi¢ ha inaugurato la sua terza personale a

Boccanera Gallery a Trento e a Milano.

Nebojsa Despotovic was born in Belgrade,
SRB, in 1982. He lives and works between Berlin
and Treviso.

In 2006 he achieved a bachelor degree
in painting at the Academy of Fine Arts
of Venice. In 2011 he won the residence
at the prestigious Bevilacqua La Masa
Italian Foundation and has been selected
at the 54" Venice Biennial to represent
the Italian Art Academies in the Arsenal
section.

He received many eulogies and prizes.
In 2012 he won the Euromobil Under 30
Prize at ArteFiera in Bologna Fair and
the Mango Young Artist Award of Swab
in Barcelona Fair. In 2013 he won the
Collectors for Celeste prize for the Raw
Zone, experimental area of ArtVerona
Fair. In 2015 he won the special Art
Prize at ArteFiera in Bologna and in
2016 the Rotari Prize at ArtVerona.

His exhibitions are countless in many
public and private spaces. In February

2014 he had his second solo show Silent
Fracture at Boccanera Gallery in Trento,
curated by Maja Cirié. In May 2014 the
Capodimonte Museum of Naples hosted

the talk with artist entitled Still
life of NebojsSa Despotovié curated

by Angela Tecce and Eugenio Viola. In
2015 Treviso Ricerca Arte Foundation
hosted the double solo show of Nebojsa
Despotovié with Enzo Cucchi entitled La
pelle del serpente. In 2016 he exhibits
in the group show This is Today (Piran
Town Gallery, SLO) devoted to artists
of the last decade of the Academy of
Venice. In 2017 he exhibits in Rome by
Monitor Gallery with Malutta Foundation.
In May 2017 Neboj$a had the first solo
show in Mosca by Triangle Gallery and
in September 2017 the first solo show
in NYC by Ierimonti Gallery. In March
2018 he had the third solo exhibition,
Between the Devil and the Deep Blue Sea
ovvero Freie Kartoffeln at Boccanera
Gallery in Trento and Milan.
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